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John Dowland   

Flow, my tears, fall from your springs!
Exiled for ever, let me mourn;
Where night’s black bird 
her sad infamy sings,
There let me live forlorn.

Down vain lights, shine you no more!
No nights are dark enough for those
That in despair their lost fortunes deplore.
Light doth but shame disclose.

Never may my woes be relieved,
Since pity is fled;
And tears and sighs and groans my weary days
Of all joys have deprived.

From the highest spire of contentment
My fortune is thrown;
And fear and grief and pain for my deserts
Are my hopes, since hope is gone.

Hark! you shadows that in darkness dwell,
Learn to contemn light.
Happy, happy they that in hell
Feel not the world’s despite. 

Can she excuse my wrongs with Virtue’s 
cloak? Shall I  call her good when she proves 
unkind? Are those clear fires which vanish 
into smoke? Must I praise the leaves where 
no fruit I find?

No, no: where shadows do for bodies stand, 
Thou may’st be abused if thy sight be dim. 
Cold love is like to words written on sand, 
Or to bubbles which on the water swim.

Wilt thou be thus abused still, 
Seeing that she will right thee never?
 If thou canst not overcome her will, 
Thy love will be thus fruitless ever.

Was I so base, that I might not aspire Unto those 
high joys which she holds from me? As they are 
high, so high is my desire: If she this deny, 
what can granted be?

If she will yield to that which Reason is, It is Rea-
son’s will that Love should be just. Dear, make me 
happy still by granting this, Or cut off delays if that 
die I must. 

Better a thousand times to die, Than for to live thus 
still tormented: Dear, but remember it was I Who for 
thy sake did die contented.

Scorrete, mie lacrime, sgorgate dalle vostre fonti,
Esule per sempre, lasciatemi piangere;
Là dove l’uccello nero della notte 
il suo triste disonore canta,
Là lasciatemi vivere, solo e desolato.

Spegnetevi, luci vane, non brillate più!
Nessuna notte è mai abbastanza oscura per chi
Nel disperarsi piange la sorte perduta.
La luce non fa che svelare la vergogna.

Mai possano i miei dolori trovare sollievo,
Poiché la pietà è fuggita;
E lacrime, sospiri e gemiti i miei giorni stanchi
Di ogni gioia hanno spogliato.

Dalla più alta guglia dell’appagamento
La mia sorte è stata scagliata giù;
E timore, dolore e pena, per mio destino,
Sono le mie speranze - ora che la speranza non è più.

Udite! Ombre che abitate nell’oscurità,
Imparate a disprezzare la luce:
Felici, felici coloro che persino all’inferno
Non sentono l’oltraggio del mondo.

Può ella scusar i miei torti col manto della
Virtù? Dovrò chiamarla buona, se si rivela
crudele? Sono forse fuochi chiari quelli che
svaniscono in fumo? Devo lodar le foglie dove
non trovo frutto?

No, no: dove le ombre si scambiano per corpi,
ben puoi esser ingannato, se il tuo sguardo è
fievole. Un amore freddo è come parole scritte
sulla rena, o come bolle che nuotano sull’acqua.

Vorrai dunque ancora essere così schernito,
visto che lei non ti renderà mai giustizia? 
Se non puoi piegare la sua volontà, il tuo amore 
resterà per sempre infruttuoso.

Fui dunque così vile da non poter aspirare a
quelle alte gioie che lei mi nega? Quanto esse
son alte, tanto alto è il mio desiderio: se lei
questo rifiuta, cosa mai potrà esser concesso?

Se lei vorrà cedere a ciò che Ragione detta, è
voler di Ragione che l’Amore sia giusto. Cara,
rendimi ancora felice concedendo questo, o
tronca ogni indugio, se è destino che io muoia.

Meglio mille volte morire, che vivere ancora così
tormentato: Cara, ricorda solo che fui io colui
che per amor tuo morì contento.

Flow my Tear Can she excuse my wrongs



Anonyme s. XVII   

When Daphne from faire Phoebus did fly,
The West winde most sweetly did blow in her face:
Her silken Scarfe scarce shaddowed her eyes,
The God cried, O pitie, and held her in chace,
Stay Nimph, stay Nimph, cryes Apollo,
Tarry, and turn thee, Sweet Nimph stay,

Lion nor tyger doth thee follow:
Turn thy faire eye and look this away.
O turn O prettie sweet,
And let our red lips meet:
Pittie O Daphne, pittie O pitty me.
Pittie O Daphne pittie me.
She gave no eare unto his cry,
But still did neglect him the more he did mone;
He still did entreat, she still did denie,
And earnestly prayes him to leave her alone.

Never never cryes Apollo,
Unlesse to love thou do consent:
But still with my voice so hollow,
Ile crie to thee, while life be spent.
But if thou turn to me,
I will praise thy felicitie.
Pitty O Daphne, pittie O me,
Pitty O Daphne, pitty me.
Away like Venus dove she flies,
The red blood her buskins did run all adowne,
H[is] plaintiffe love she now denies
Crying, help help Diana and save my renowne:
Wanton wanton lust is neare me.
Cold and chaste Diana aid,
Let the earth a virgin beare me:
Or devoure me quick a maid:
Diana heard her pray,
And turned her to a Bay.
Pittie O Daphne, pittie, O pittie me,
Pitty O Daphne, pittie me.

Amazed stood Apollo then,
While he beheld Daphne turn’d as she desired,
Accurst I am above Gods and men,
With griefe and laments my sences are tired.
Farewel false Daphne most unkinde,
My love is buried in this grave,
Long have I sought love, yet love could not finde.
Therefore is this my Epitaph
This tree doth Daphne cover,
That never pitied lover,
Farewell false Daphne, that would not pittie me,
Though not my Love, yet art thou my Tree. 

Mentre Dafne fuggiva il biondo Febo, il vento 
d’occidente soffiava con infinita dolcezza sul suo volto, 
e il suo velo di seta riusciva a malapena a om-
breggiarle gli occhi. Il Dio, inseguendola, gridava: 
«Pietà!». «Resta, Ninfa, resta!» invocava Apollo, 
«indugia e volgiti, dolce Ninfa, fermati. 

Non è un leone né una tigre che ti bracca: 
volgi i tuoi begli occhi e guarda verso di me. 
Oh, volgiti, mia graziosa
dolcezza, e lascia che le nostre labbra rosse si
incontrino. Pietà di me, Dafne, abbi pietà».
Ma lei non prestava orecchio al suo grido, e più
lui si lamentava, più lei lo ignorava. 
Egli continuava a supplicare, lei continuava a
negarsi, pregandolo con fervore di lasciarla sola.

«Mai, mai!» gridava Apollo, 
«se non acconsentirai ad amarmi; 
con la mia voce fievole
continuerò a chiamarti finché avrò vita. 
Ma se tu ti volgerai a me, 
canterò le lodi della tua felicità.
Pietà di me, Dafne, abbi pietà»,
Ella volò via come una colomba di Venere,
mentre il sangue rosso le rigava i calzari per la
foga della corsa. Negando ancora quel dolente
amore, gridò: «Aiuto, aiuto, Diana! Salva il mio
onore! La lussuria sfrenata mi è addosso.
Fredda e casta Diana, assistimi: fa’ che la terra
mi accolga vergine o divorami subito, 
purché io resti fanciulla». 
Diana udì la sua preghiera 
e la mutò in un Alloro. 
«Pietà di me, Dafne, pietà,abbi pietà».

Apollo restò allora pietrificato dallo stupore nel
vedere Dafne trasformata secondo il suo
desiderio. «Io sono più maledetto degli uomini
e degli dèi,» disse, «i miei sensi sono sfiniti dal
dolore e dai lamenti. Addio, falsa Dafne,
creatura crudele; il mio amore è sepolto in
questa tomba. A lungo ho cercato l’amore,
eppure l’amore non ho potuto trovare. Sia
dunque questo il mio epitaffio: questo albero
ricopre Dafne, che mai ebbe pietà di chi
l’amava. Addio, falsa Dafne, che non volesti
aver misericordia: se non puoi essere il mio
Amore, sarai comunque il mio Albero».

When Daphne from faire Phoebus did fly

John Dowland   

John Dowland - William Wigthorpe  

Come again, sweet love doth now invite
Thy graces, that refrain
To do me due delight,
To see, to hear, to touch, to kiss, to die
With thee again in sweetest sympathy.
Come again, that I may cease to mourn
Through thy unkind disdain.

For now left and forlorn
I sit, I sigh, I weep, I faint, I die
In deadly pain and endless misery.
All the day the sun that lends me shine
By frowns do cause me pine,
And feeds me with delay;
Her smiles my springs that makes my joys to grow;
Her frowns the winters of my woe.

All the night my sleeps are full of dreams,
My eyes are full of streams;
My heart takes no delight
To see the fruits and joys that some do find,
And mark the storms are me assigned.

Sorrow, come, lend true repentant tears,
To a woeful wretched wight,
Hence, despair with thy tormenting fears:
O do not my poor heart affright.
Pity, help now or never,
Mark me not to endless pain,
Alas I am condemned ever,
No hope, no help there doth remain,
But down, down, down, down I fall,
Down and arise I never shall.

Torna ancora: il dolce amore invita ora le tue
grazie, che ancora si negano al mio giusto
piacere. Torna, affinché io possa di nuovo
vedere, ascoltare, toccare, baciare e “morire”
con te, in una dolcissima sintonia.
Torna ancora, perché io possa smettere di
soffrire per il tuo crudele disprezzo. 

Poiché ora, abbandonato e derelitto, io siedo, sospiro,
piango, vengo meno e muoio in un dolore
mortale e in una miseria senza fine.
Per tutto il giorno, il sole che dovrebbe illuminarmi 
mi fa invece languire con i suoi oscuri presagi, 
nutrendomi di attese; i suoi sorrisi sono le sorgenti 
che fanno sbocciare le mie gioie, ma i suoi rifiuti 
sono gli inverni del mio tormento.

Per tutta la notte i miei sonni sono popolati di
ombre, e i miei occhi sono fiumi di lacrime. Il
mio cuore non prova diletto nel vedere i frutti e
le gioie che altri trovano, ma riconosce solo le
tempeste che sono state assegnate a me.

Dolore, vieni, presta lacrime di vero pentimento
a un essere misero e dolente. Va’ via,
disperazione, con i tuoi tormentosi timori: oh,
non spaventare il mio povero cuore.
Pietà, aiutami ora o mai più; non condannarmi a
una pena infinita. Ahimè, sono per sempre
perduto, non resta più alcuna speranza, né
alcun soccorso.
Ma giù, giù, giù, giù io cado; io cado, e mai più
mi rialzerò.

Come again 

Sorrow, come 



John Bennet   John Dowland   

Henry Purcell   

John Bartlett

Venus’ birds, whose mournful tunes
Sing lullaby to my unrest,
For so partaking of my wrongs,
In my bosom build your nest.
Lullaby, Lullaby,
Love live loyal or I die.

Of all the birds that I do know
Philip my sparrow hath no peer
For sit she high, or sit she low
Be she far off, or be she near
There is no bird so fair, so fine
Nor yet so fresh as this of mine

For when she once hath felt a fit
Philip will cry still:
Yet, yet, yet, yet, yet, yet, yet
Yet, yet, yet, yet, yet, yet, yet

Come in a morning merrily
When Philip hath been lately fed;
Or in an evening soberly
When Philip list to go to bed
It is a heav’n to hear my Phipp
How she can chirp with merry lip

For when she once hath felt a fit…

She never wanders far abroad
But is at home when I do call;
If I command she lays on load
With lips, with teeth, with tongue and all
She chants, she chirps, she makes such cheer
That I believe she hath no peer

For when she once hath felt a fit…

O uccelli di Venere, le cui meste melodie
cantano la ninna nanna alla mia inquietudine:
poiché così profondamente partecipate ai miei
tormenti, costruite pure il vostro nido nel mio
petto.
Ninna nanna, ninna nanna; che l’Amore viva
leale, oppure io morirò.

Di tutti gli uccelli che io conosca, 
Filippo, il mio passero, non ha eguali. 
Che voli in alto o che sieda in basso, 
che sia lontano o che mi sia vicino, 
non c’è uccello così bello, così aggraziato, 
né così vivace come questo mio.

Perché quando sente arrivare l’estro, 
Filippo continua a gridare: 
Ancora, ancora, ancora,
ancora, ancora...

Se viene al mattino tutto allegro, quando è stato
appena nutrito, o la sera tutto serio,
quando Filippo desidera andare a letto, 
è un paradiso ascoltare il mio Filippo 
e come sa cinguettare
con labbro gioioso.

Perché quando sente arrivare l’estro...

Non vaga mai troppo lontano, ma è sempre a
casa quando lo chiamo. Se glielo comando, si
impegna con tutto il suo ardore: con le labbra,
con i denti, con la lingua e tutto il resto. Canta,
cinguetta e mette una tale allegria, che credo
proprio non abbia rivali.

Perché quando sente arrivare l’estro...

Venus’ birds 

Of all the Birds that I do know

Farewell unkind farewell, to me no more a father
Since my heart, my heart holds my love most dear
The wealth which thou dost reap 
another’s hand must gather
Though my heart my heart still lies buried there

Then farewell, then farewell, O farewell
Welcome, my love, welcome, my joy forever
‘Tis not the vain desire of human fleeting beauty
Makes my mind to live though my means do die
Nor do I Nature wrong, though I forget my duty:
Love not in the blood but in the spirit doth lie

Then farewell, then farewell, O farewell
Welcome, my love, welcome, my joy forever.

Quale potere sei tu, che dal profondo m’hai
fatto sorgere, lento e a malincuore, dai letti di
neve eterna? Non vedi come son rigido e
prodigiosamente vecchio, così inadatto a
sopportare il freddo pungente, che a stento
riesco a muovermi o a respirare? Lasciami,
lasciami gelare di nuovo fino alla morte.

Fairest Isle, all Isles Excelling, Seat of Pleasure and 
of Love; Venus, here, will choose her Dwelling, and 
forsake her Cyprian grove.
Cupid from his Fav’rite Nation, Care and Envy 
will Remove; Jealousie, that poysons Passion, 
and Despair that dies for Love.

Gentle Murmurs, sweet Complaining, Sighs that 
blow the Fire of Love; Soft Repulses, kind Disdai-
ning, shall be all the Pains you prove.
Every Swain shall pay his Duty, grateful every Nym-
ph shall prove; And as these Excel in Beauty, those 
shall be Renown’d for Love.

Addio, crudele addio, per me non più un padre,
poiché il mio cuore, il mio cuore custodisce il mio amore 
più caro. La ricchezza che tu mieti, la mano di un altro 
dovrà raccogliere, sebbene il mio cuore, il mio cuore giac-
cia ancora sepolto lì. 

Dunque addio, dunque addio, oh addio;
benvenuto, amor mio, benvenuta, mia gioia per sempre. 
Non è il vano desiderio di un’umana, 
fuggiasca bellezza che spinge la mia mente 
a vivere,sebbene i miei mezzi muoiano; 
né faccio torto alla Natura, sebbene io dimentichi il mio 
dovere: l’Amore non risiede nel sangue, ma nello spirito. 

Dunque addio, dunque addio, oh addio; 
benvenuto, amor mio, benvenuta, mia gioia per sempre.

Quale potere sei tu, che dal profondo m’hai
fatto sorgere, lento e a malincuore, dai letti di
neve eterna? Non vedi come son rigido e
prodigiosamente vecchio, così inadatto a
sopportare il freddo pungente, che a stento
riesco a muovermi o a respirare? Lasciami,
lasciami gelare di nuovo fino alla morte.

L’isola più bella, tra tutte le isole la più eccelsa, 
Sede del Piacere e dell’Amore; Venere, qui, 
sceglierà la sua Dimora, e abbandonerà il suo bosco a 
Cipro. Cupido, dalla sua Nazione Prediletta, Rimuoverà 
l’Affanno e l’Invidia; La Gelosia, che avvelena la 
Passione, e la Disperazione che muore per Amore.

Gentili mormorii, dolci lamenti, Sospiri che
alimentano il Fuoco dell’Amore; Lievi rifiuti,
benevoli sdegni, saranno tutte le Pene che proverete. 
Ogni pastore compirà il suo dovere, 
grata si mostrerà ogni ninfa; E come queste eccellono 
in Bellezza, quelli saranno rinomati per l’Amore.

Farewell unkind

What Power art thou who from below

Fairest Isle
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